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Mercoledì della Decima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 

 
1 Libro dei Re 18, 20 - 39 
Matteo 5, 17 - 19   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Libro dei Re 18, 20 - 39   
In quei giorni, [il re] Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti [di Baal] sul monte Carmelo. 
Elìa si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il 
Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla.  
Elìa disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di 
Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo 
squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo 
porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il 
nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è 
buona!». Elìa disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete 
più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il 
giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a 
mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli 
continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto.  
Venuto mezzogiorno, Elìa cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un 
dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si 
fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. 
Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, 
ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione. 
Elìa disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del 
Signore che era stato demolito. Elìa prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di 
Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le 
pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di 
circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: 
«Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli 
disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo 
fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua.  
Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elìa e disse: «Signore, Dio di Abramo, di 
Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto 
tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, 
o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!».  
Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando 
l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è 
Dio! Il Signore è Dio!». 
 
3) Commento su  1 Libro dei Re 18, 20 - 39 
● Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d'Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che 
io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, 
rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!  -  
Come vivere questa Parola? 
Elia, il profeta di Dio, è in conflitto col suo popolo infatuato delle false divinità che vengono 
onorate con forme di culto superstizioso e ridicolo. Egli vive un'ora difficile della sua avventura 
esistenziale, ma quel che è bello costatare riguarda proprio il suo modo di pregare. 



"Oggi si sappia - dice al Signore - che tu sei Dio e che io sono tuo servo". Non c'è nessuna 
piagnucolosa attenzione a se stesso, ma l'ardore di un cuore a cui importa soprattutto la gloria del 
Dio vivo. Che Egli sia riconosciuto nella sua maestà, che lui, Elia, non abbia altra denominazione, 
altro vanto che di essere il suo servo. Come risplende in queste parole l'identità di Elia, quello 
che è stato e che sempre dovrebbe essere un vero profeta. 
 
● Contattando le profondità del nostro cuore, consideriamo la grandezza del nostro 
battesimo: ha reso anche noi profeti! È grande dunque la nostra dignità. Essa però risplende solo 
se riconosciamo e viviamo il primato di Dio nelle nostre giornate e ci impegniamo, con gioia, a 
servire amando. 
Nella nostra pausa contemplativa consideriamo come Elia abbia prefigurato Gesù: il suo vivere 
solo per rivelare e magnificare il Padre, stando in mezzo a noi "come colui che serve". 
Ti preghiamo, Signore, fa' che tutto in noi sia polarizzato a quel Dio che per amore ci ha creato e 
che, per amore, ci vuole suoi servi. 
Ecco la voce di un padre della Chiesa, Ireneo: Proprio questo, cioè l'amicizia con Dio, rende 
l'uomo glorioso e supplisce a ciò che gli manca; nulla invece dà a Dio, perché egli non ha bisogno 
dell'amore dell'uomo. Invece l'uomo ha bisogno della gloria di Dio e non può ottenerla se non con il 
servizio a lui prestato. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 5, 17 - 19   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non 
siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che 
tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a 
fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, 
sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
 
5) Riflessione  sul Vangelo secondo Matteo 5, 17 - 19   
● Non è facile seguire Gesù. Per lui (e quindi per noi) la legge è stata stabilita per la nostra 
felicità. Ciò non piace agli uomini d’oggi, che credono di sapere meglio del loro Creatore ciò che è 
bene per loro. Come i malati, che si credono più informati del loro medico sul trattamento più 
adatto al loro caso, o i bambini, che pensano di avere più esperienza educativa dei loro genitori.  
Tanto Gesù è tenero verso i peccatori, quanto è intransigente verso il peccato. È quello che 
ci ricorda senza sosta il papa Giovanni Paolo II, percorrendo il mondo.  
In ogni tempo gli uomini hanno voluto rimodellare il Vangelo secondo i loro desideri. E di 
qui il proliferare di sette. Si elimina tutto ciò che dà fastidio. Rileggiamo per esempio il discorso che 
tenne Paolo al governatore romano Felice (At 24,24-25). Felice mandò a chiamare Paolo per udirlo 
parlare della fede in Gesù Cristo. Ma siccome Paolo parlava di giustizia, di temperanza, di giudizio 
finale, Felice ebbe paura, e lo mandò via promettendo di richiamarlo più tardi, cosa che, 
naturalmente, si guardò bene dal fare.  
Così molte persone sono infastidite quando un discorso tocca gli argomenti della continenza, del 
digiuno, del perdono, della giustizia o altro ancora. Essi lasciano la chiesa e trovano mille scuse 
per non rimettervi più piede. Ma in fondo a se stessi, nel profondo della loro solitudine, non hanno 
paura?  
Siamo obiettivi: non c’è un Vangelo per i padroni e un altro per gli schiavi, un Vangelo per i 
ricchi e un altro per i poveri. Come non potranno mai esserci molti soli a brillare secondo le 
esigenze di ognuno. Certamente non è facile seguire Cristo. Eppure, egli ci ha detto: “Prendete il 
mio giogo sopra di voi... Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero” (Mt 11,29-30). Se il 
Signore l’ha pesato, fidiamoci di lui. Egli conosce i limiti delle nostre forze. Inoltre, tutti quelli che 
hanno seguito la sua legge con amore sono stati felici quaggiù... e “lassù”... 
 
● Cristo è la pienezza della legge. 
Gesù ha promesso la libertà ai suoi: “Se rimanete fedeli alla mia parola, conoscerete la verità e 
la verità vi farà liberi”. Gesù vuole darci la libertà vera che consiste nel vivere nell’amore, 
liberi dal male, liberi da ogni errore. Ora, per vivere nell’amore bisogna imparare l’obbedienza, 



in essa si trova la verità dell’amore e la vera libertà. Per questo Cristo insiste nel dire che non è 
venuto ad abolire la legge di Mosè, ma a portarla a compimento. La vera libertà non si 
raggiunge sottraendosi alla legge, ma scendendo nel profondo di essa. Cristo “imparò 
l’obbedienza dalle cose che patì”, diviene l’uomo perfetto che fa liberamente la volontà di Dio e 
porta a compimento la legge attraverso il voto dell’obbedienza fino alla morte di croce. Il Cristo 
vuole la nuova legge in noi, se noi ci apriamo al suo dono dello Spirito Santo che abbiamo ricevuto 
nel battesimo. Lo Spirito di Cristo è pienezza della legge. Ci ha salvati e ci ha fatto passare da 
una vita ad una altra. Uno Spirito che ci conduce a compiere la volontà del Padre, ci nutre del cibo 
succulento e ci rinvigorisce la vita. Dio vuole ricordarci che l’amore deve essere dimostrato 
nelle cose piccole, nelle cose ordinarie, che sono misura di quelle grandi e straordinarie. 
Questo Spirito di Cristo ci dona una grande dignità in quanto siamo capaci di donarci liberamente 
al suo amore: questa è la strada della vera libertà cristiana. 
 
● Il Vangelo di oggi insegna come osservare la legge di Dio in modo tale che la sua pratica 
indichi in cosa consiste il pieno compimento della legge (Mt 5,17-19). Matteo scrive per 
aiutare le comunità dei giudei convertiti a superare le critiche dei fratelli di razza che li accusavano 
dicendo: “Voi siete infedeli alla Legge di Mosè”. Gesù stesso era stato accusato di infedeltà alla 
legge di Dio. Matteo ha la risposta chiarificatrice di Gesù nei riguardi dei suoi accusatori. Così dà 
una luce per aiutare le comunità a risolvere il loro problema.  
 
● Matteo 5,17-18: Neppure una iota passerà dalla legge. C’erano varie tendenze nelle comunità 
dei primi cristiani. Alcune pensavano che non fosse necessario osservare le leggi dell’Antico 
Testamento, perché siamo salvi per la fede in Gesù e non per l’osservanza della legge (Rom 
3,21-26). Altri accettavano Gesù, Messia, ma non accettavano la libertà di Spirito con cui 
alcune comunità vivevano la presenza di Gesù. Pensavano che essendo giudei dovevano 
continuare ad osservare le leggi dell’AT (At 15,1.5). Ma c’erano cristiani che vivevano così 
pienamente nella libertà dello Spirito, che non guardavano più né la vita di Gesù di Nazaret, né 
l’AT ed arrivavano a dire: “Anatema Gesù!” (1Cor 12,3). Osservando queste tensioni, Matteo cerca 
un equilibrio tra i due estremi. La comunità deve essere uno spazio dove l’equilibrio può 
essere raggiunto e vissuto. La risposta data da Gesù a coloro che lo criticavano continuava ad 
essere ben attuale per le comunità: “Non sono venuto per abolire la legge, ma per dare 
compimento!” Le comunità non potevano essere contro la Legge, né potevano rinchiudersi 
nell’osservanza della legge. Come Gesù, dovevano dare un passo avanti, e dimostrare, nella 
pratica, qual era l’obiettivo che la legge voleva raggiungere nella vita delle persone, cioè, nella 
pratica perfetta dell’amore.  
 
● Matteo 5,19: Non passerà nemmeno un segno. Ed a coloro che volevano disfarsi di tutta la 
legge, Matteo ricorda l’altra parola di Gesù: “Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, 
anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.” 
La grande preoccupazione del Vangelo di Matteo è mostrare che l’AT, Gesù di Nazaret e la vita 
nello Spirito non possono essere separati. I tre fanno parte dello stesso ed unico progetto di 
Dio e ci comunicano la certezza centrale della fede: il Dio di Abramo e di Sara è presente in mezzo 
alle comunità per la fede in Gesù di Nazaret che ci manda il suo Spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
• Come vedo e vivo la legge di Dio: come orizzonte crescente di luce o come imposizione che 
delimita la mia libertà? 
• Cosa possiamo fare oggi per i fratelli e le sorelle che considerano tutta questa discussione come 
qualcosa di superato e non attuale? Cosa possiamo imparare da loro? 
 

 


